Questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna
Sabato del giudizio universale 
Dio ha dato la sua Parola come luce per il mondo intero. Essa sempre si compie secondo la sua interiore verità eterna. Ad ogni uomo l’obbligo di accoglierla e di farne la sola legge, regola, norma della sua vita. Agli Apostoli e ai loro successori, che sono i ministri della Parola di Gesù, l’obbligo di predicarla ad ogni creatura, invitando tutti alla conversione e alla fede, perché accogliendola e vivendo secondo il suo dettato, entrino in possesso della salvezza eterna. 
Se i ministri della Parola non l’annunciano oppure la fanno risuonare in modo alterato, svuotata della sua eterna e divina verità, essi si rendono responsabili di ogni anima che si perde a causa del lavoro missionario da essi svolto male, non secondo gli ordini e i comandi ricevuti. Se invece donano la Parola di Dio sempre nella luce attuale dello Spirito Santo, essi dinanzi a Dio non sono responsabili di quelli che si perdono. Hanno dato la vera Parola. Ad essa non è stata accordata alcuna fede. Molti ministri della Parola si perdono per omissione del loro mandato.
Oggi Gesù ci insegna che ogni uomo, di ogni razza, tribù, popolo, lingua, a qualsiasi religione o confessione appartenga, dovrà presentarsi dinanzi a Lui per il giudizio. Ci è anche rivelato su cosa saremo giudicati: sul nostro amore verso i fratelli più piccoli, deboli, infermi, soli, abbandonati, forestieri, carcerati. Tutte queste persone vanno amate secondo un altissimo principio di fede: esse sono Cristo Gesù in mezzo a noi. Gesù è presente oggi nel nostro mondo come se fosse “incarnato” in queste persone. Noi amiamo Lui oggi. Lui ci amerà per l’eternità. Ci introdurrà nel suo regno. Noi non lo amiamo. Lui non potrà amarci. Ci escluderà dal suo Paradiso. Ci scaraventerà nelle tenebre eterne.
Se credessimo in questa Parola di Gesù, sapremmo tutti che il povero non va servito perché povero, bisognoso, mendicante. Va servito perché Cristo. Va servito come vera via per la nostra salvezza eterna. Gesù mi introdurrà nel suo Cielo perché io l’ho introdotto nella mia piccola e o grande abbondanza. Lui mi aprirà le porte del suo cuore perché io gli ho aperto le porte del mio. La carità evangelica va vissuta secondo questa alta e profonda visione di fede. Sempre Gesù ha bisogno che io gli apra il mio cuore. Non una volta all’anno o in qualche festa solenne. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Non solo oggi noi non crediamo in questa verità nella quale è racchiusa la nostra salvezza eterna, in più l’abbiamo dichiarata abrogata, abolita, cancellata per sempre come non facente più parte del Vangelo. Abbiamo detto che la salvezza eterna è per tutti, che la misericordia di Dio abbraccia tutti, che tutti sono accolti nel suo regno di gloria e di luce. Ma questa è grande menzogna, è falsa testimonianza, è inganno perpetrato ai danni dei nostri fratelli. Esponiamo il mondo alla perdizione eterna testimoniando il falso contro Dio, contro Cristo Gesù, contro lo Spirito Santo e la nostra coscienza dorme tranquilla. Con questa nostra falsa testimonianza noi scoraggiamo il giusto, incoraggiamo l’empio. Priviamo di forza chi vuole essere fedele e diamo energia infinita a chi vuole vivere nella cattiveria e nel male. Ad ogni empio e malvagio noi già gli abbiamo assicurato il regno dei cieli con la nostra falsa testimonianza sul Vangelo. Contro questi impostori urge reagire, proclamando con fermezza la verità della Parola di Gesù. Questa rimane stabile per i secoli eterni. Non sarà la nostra falsa testimonianza a privarla della sua verità. Mai verrà meno una sola Parola del Signore. Tutte si compiono per noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dai falsi testimoni della Parola. 
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